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Pmmessn 

La pratica dei diradanlenti, DI'filai 

universahnente riconosciuta valida ed 
importante per lo sviluppo dei popola­
lllenti a destinazione produttiva, può 
causare, anche in conseguenza dei cre­
scenti livelli di rneccanizzazione, daru1i 
al soprassuolo principale. In una valu­
tazione complessiva dell'efficienza dei 
diradamenti, risulta necessario tener 
conto di questo fattore e cercare di va­
Iutarne l'incidenza. In Italia questo tipo 
di problematica non è stato finora sen­
tito come avviene invece all'estero, in 
virtù anche del luinor sviluppo del1a 
lneccanizzazione delle operazioni fore­
stali nel nostro paese. 

In questa nota viene descritto lo studio 
svolto per individuare e collaudare un 
prnno sistelna di rilevamento e valutazio­
ne dei danni, ponendo particolare atten­
zione al confronto h·a i vari sistemi di 
esbosco. 

Sistell/a di dlevall/ellto dei dalllli 

Per lma nligliore conlprensione del la­
voro, è necessario definire in maniera 
lmivoca cosa si deve intendere per «dan­
no» da esbosco. 

Per druuù si intendono le alterazioni 
delle normali condizioni delle piante o 
del terreno, provocate dalle operazioni 
COlUlesse ai diradanlenti, che influiscono 
negativmnente in maniera diretta o indi­
retta sul vigore vegetativo del popola­
mento rimanente e/o stilla stabilità del 
suolo (crOLLI, 1991). 

In questo studio sono analizzati, utiliz­
zando una nletodologia per qurulto pos­
sibile oggettiva e ben definita, i damù di­
retti alle piante e con un lnetodo sogget­
tivo i damù al suolo (per i quali si prefe­
risce parlare di «disturbo»). 

Stilla base delle infOl'mazi01Ù reperite 
in letteranua e delle osservaziOlù scaturi­
te da lUla serie di esperienze eli canlpa­
gIta, svolte nel periodo 1988-90 in COl'ri-
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spondenza di operazioni di esbosco, si è 
ritenuto opportuno adottare tm sistema 
di rilevamento dei danni che riprende, in­
tegra e completa quello creato da Butora 
e Swager nel 1989 (ed al quale può essere 
ricondotto con dei semplici accorgimenti 
in fase di elaborazione dei dati). 

In breve esso prevede la regish'azione 
per oglli piallia ferita della specie, del dia­
meh·o, della posizione sociale secondo 
Kraft (PIUSSI, 1980), della collocazione ri­
spetto alle vie d'esbosco, della pendenza 
del terreno al piede d'albero e, per oglli fe­
rita della causa del danno, della posizione 
della ferita lungo il fusto, della forma, 
della superficie e della profondità. 

Per descrivere le ferite infette ai fusti si 
sono adottati i seguenti criteri di misura­
zione e valutazione: 

Posiziolle della ferita 1l/lIgo il fl/slo 

Si è suddiviso idealmente il fusto in 
nove sezioni (figura 2) (caratterizzate da 
differenti suscettibilità all'attacco dei pa­
togeni), prendendo come base la classifi­
cazione utilizzata da BUTORA e SWA-
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GER, sembrata la più completa. Essa è 
stata modificata cercando di migliorare 
non solo la sua oggettività, ma anche le 
potenzialità di utilizzo per il confronto di 
dati fra specie e situazioni diverse. 

Infatti si è intervenuti aggiungendo 
una classe che contenlpla i danni al cima­
le e nella classe «radici» sono state inse­
rite Il/tle le ferite alle radici (non solo 
quelle entro 1 m dal colletto, come previ­
sto dai ricercatori svizzeri) e, per ogtlwla 
di esse, si sono annotate le distanze esatte 
dal colletto. 

Si è titenuto indispensabile inserire una 
classe che contelnplasse il cimale, h'ascura­
to nella classificazione svizzera, per render­
la di più ampia applicabilità poichè, in ta­
lime specie, rotnu'e e fetite in questa posi­
zione favoriscono in modo pm'ticolare l'at­
tacco di patogeni, con gt'avi conseguenze 
per le caraltelistiche tecnologiche del legno, 
fino ad arlivare alla morte della pianta 
(WHITNEY, BRACE, 1979). 

In fase di elaborazione dati, rhmendo 
le classi 8) e 9), e h·ascurando le ferite di 
classe 1) a più di 1 m dal colletto si torna 
facilnlente al metodo svizzero, 

Fonlla della ferita 

L'elemento «fornla» può, con le dinlen­
sioni, influire sui telnpi di chiusura della 
ferita, cioè StÙ tempo che impiega la 
pianta per coprire il datUlo col callo cica­
triziale. Infatti, a parità di superficie, tma 
ferita h'asversale o con i bordi inegolm'i 
cicatrizza piìl lentatllente di una longitu­
dinale o con i bordi regolari, restando 
esposta più a IWlgO agli attacchi di fun­
giù e insetti. 

Perciò sono stati adottati i seguenti tipi 
di forma della ferita (BUTORA e SWA­
GER,1989) 

Ferita ovale longitudinale o 
Ferita ovale trasversale c=.:::> 
Ferita londeggianle O 
Ferita Irregolare ~ 

Figura 3 



Gravità della ferita 

Si è preferito adottare tula classificazio­
ne della gravità della ferita piuttosto che 
una nusili'azione diretta di alclUle carat­
teristiche (ad es. la profondità), perché 
questi rislùtano p.oi difficiln;ente confrOl~­
tabili nel caso di specie diverse. InfattI, 
Ima ferita di 1 cm di profondità comporta 
per 1m abete il denudamento del legI;o, 
menh'e in tu1 pino corrisponde al graffia­
mento superficiale della corteccia, senz~ 
denudamento delle parti sottostanti. E 
evidente che nel caso in cui la corteccia 
venga completamente asportata, il danno 
è decisamente pill grave che non dove 
questa viene solo scalfita. 

La gravità della ferita è classificata se­
condo quanto proposto da BUTORA e 
SWAGER (1989): 
1) Corteccia leggermente graffiata, dan­

no superficiale; 
2) Corteccia fortemente graffiata, ma 

aderente al fusto; 
3) Corteccia asportata, legno scoperto ma 

integro; 
4) Corteccia asportata, legno leggermen­

te darUleggiato; 
5) Corteccia asportata, legIlO fortemente 

darUleggiato. 
Si sono suddivisi i danni alle piante in 

ftmzione delle diverse operazioni di lavo­
ro che li hruU10 causati, abbattimento, 
concentranlento ed esbosco; si sono poi 
considerati arulotandoli a parte, anche i 
darllÙ dovuti ad altre cause (animali, ecc). 

Sebbene lo scopo principale del lavoro 
fosse l'analisi dei danni al soprassuolo 
che rimaneva in piedi dopo l'intervento, 
era necessario valutare, seppur con lneto­
di speditivi, l'impatto delle utilizzazioni 
sul suolo. 

Nonostante la letterahlra sui danni al 
terreno sia relativamente abbondante, cir­
ca Yinterazione macchina-suolo, non sono 
state elaborate precise relazioni tra il 
compattamento o il dishnbo del suolo e 
il deperinlento o la diminuzione di accre­
scimento delle piante; inoltre anche se è 
certo che il fenomeno esiste, esso non è 
quantificabile sulla base di modelli mate­
matici attendibili per le carattenstiche 
troppo varie e complesse dei terreni fore-

stali (FROELlCH, 1989; HILDEBRAND, 
1989; WASTERLUND, 1989) e per le di­
versità di reazione tra le varie specie fore­
stali (BANEVA, 1986). 

Alcuni studiosi sono convinti che an­
che minimi disturbi del suolo portino a 
gravi conseguenze per raccreschnento ed 
il vigore delle piante (FROELlCH, 1989; 
SMlTH, 1989; HILDEBRAND, 1989); altri 
haIUlo evidenziato come le capacità di ri­
presa della vegetazione ripristinino rapi­
damente condizioni simili a quelle di par­
tenza (HALIMI, ROT ARU, BANEV A, 
1986; I.N.R.A., 1988; AA.VV., 1969). 

Si è preferito perciò utilizzare tma va­
lutazione eli carattere visivo che, ptu' por­
taIldo con sé difetti di soggettività, ha il 
grosso vantaggio di e~sere il1;mediata e 
di fornire Ima fotografIa sufficIentemente 
acCtu'ata della situazione. 

La validità di questa classificazione è 
limitata alia finalità ed agli scopi dello 
studio ed esprime perciò una stima dell' 
inlpatto diretto sul suolo di un mezzo d' 
esbosco, mentre per un/analisi conlpleta 
delle interazioni fra suolo e mezzi fore­
stali rislùta necessario uno studio specifi­
co still' argonlento. 

Per il suolo, considerando la percentua­
le di superficie effettivamente interessata 
dal dishu'bo, si sono adottate cinque clas­
si di dishtrbo con una valutazione di tipo 
soggettivo: 

1) Indishtrbato 
2) Poco disturbato 
3) Mediamente disturbato 
4) Disturbato 
5) Fortemente disturbato. 

Diradamellti e sistemi di lavoro 
cOllfrol/tati 

Una volta stabilito il sistema di rileva­
mento da usare, si è cercato un crunpione 
di particelle in cui collaudarlo. Al!0 scopo 
era necessario che i popolarnenh fossero 
il piìl possibile omogenei per dimensioru 
degli alberi e densità, per intensità del dl­
radanlento, per periodo in cui si era svol­
to l'esbosco, al fine di contenere le cause 
di var'iabilità e di rendere più facilmente 
confrontabili i dati raccolti. Tutto ciò 69 



70 

compatibilmente con l'effettiva disponibi­
lità di particelle in cui l'esbosco fosse in 
corso od appena avvenuto. 

Lo studio è stato effettuato nei territori 
della Comunità Montana del Casentino 
(AR) e della Società Agricola e Forestale 
di Rincine (FI); sono stati osservati popo­
lamenti coetanei allo stadio di perticaia di 
douglasia, abete bianco, pino nero. Sono 
state rilevate olh·e 2400 ferite distribuite 
su 900 piante suddivise in 9 particelle, la 
superficie complessiva delle quali è di 
circa 33 ettari. 

I sistemi di esbosco che si sono pohlti 
confrontare sono i seguenti: 
1) Concenh'mnento alla sh'ada con verri­

cella FARMI montato su h·attore (con 
lunghezza media dei tronchi di 7,00 
m), nel caso di 1m diradamento basso 
selettivo; 

2) Concentramento ed esbosco con gru a 
cavo leggera (per lunghezza media dei 
h·onchi 7,00 m), nel caso di un dirada­
mento basso selettivo; 

3) Concentramento ed esbosco con trat­
tore FIA T 666 DT e con verricello 
FARMI (lwlghezza media dei h·onchi 
di 7,00 m) con due modalità: seguen­
do le piste esistenti o percorrendo li­
beramente la particella, nel caso di un 
diradamento basso selettivo; 

4) Concenh·amento ed esbosco di hlsti 

Tabella 1 

l ":~,"~:::'::":::::'~';';di~ l l 
Sl,"m, dl llf' dI 

partIcella ~·b~~~~,· .... _ Abbattimento 
l . ,< 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 ,. 
" 12 

interi (sramati sul letto di caduta e de­
pezzati presso l'imposto, Tree lenght 
sistem), con trattore HOLDER e con 
verricello FARMI (per fusti di ca 12-15 
In), nel caso di un diradarnento geo­
lneh'ico nusto al selettivo; 

5) Concentramento con zappino ed esbo­
sco con cavalli (con lunghezza media 
dei h·onchi di 7,00 m), nel caso di 1m 
diradamento basso selettivo. 

Allalisi gel/emle dei rislIltati 

Nelle tabelle si sono raggruppati i se-
guenti dati: 

llillll€l'O di piante ferite significativa­
nlente per ha, per particella e per siste­
ma di esbosco 

- percentuali delle piante con ferite si­
gnificative rispetto al totale del nume­
ro di piante 
Si intendano in questa nota per «ferite 

significative» hltte quelle ruilloverate nel­
le classi di gravità lIIaggiori od uguali a 3. 

Irmanzitutto per i diversi tipi di esbo­
sco osservati, anche per quelli con piti al­
to numero di danni, la percentuale di 
piante ferite in modo significativo ad et­
taro risulta in genere piuttosto bassa. 

Tale valore (tabella 1) tocca il suo mas­
simo nelle particelle n° 7 (4,6%) e n° 8 
(5,7%), nelle quali si è praticato il dirada-

29.5 

5.2 

Ntrs cause 
2.6 

2.6 

TOTALE 
GENERALE 

32.4 

I 
:: ettaro 

.' 



Tabella 2 
/Plante ad ettaro con ferite significative 

Numero 
particella 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
11 

Sistema di 
esbosco 

superficie 
ettari 

menta geometrico asportando lma percen­
tuale in munero di piante pii. alta che 
nelle altre particelle (34 e 38%) e si è ope­
rato 1'esbosco del tronco intero con h'at­
tore, su pendenza del 35% cil'ca. Questo 
conferma quanto riportato in leHeranua e 
cioè che con l'amnento della percentuale 
in mmlero di piante asportate e della lun­
ghezza dei pezzi esboscati, si ha 1m au­
mento del numero di piante ferite. Nella 
particella n' 7 si sono lasciate in piedi in 
percentuale pii. piante che nella n' 8 ed 
in quest'ultima la percentuale di indivi­
dui feriti è pii. alta. Le piante ferite signi­
ficativamente sono il 97% di quelle colpi­
te per la n' 7 ed 1'88% per la n' 8. Questo 
ris.ùtato negativo è certamente legato 
non solo al maggior numero di piante 
asportate Ula soprattutto alla dimensione 
dei pezzi esboscati rispetto alle alh'e par­
ticelle. 

Valore alto si riscontra anche per il COII­

celltmmellto a stmscico per lmlga distanza 

piante ad ettaro 
dopo ii dirado (nO) 

(80 - 90 m) con verricello montato su trat­
tore (par!. n' 4). Si verifica infatti il pii. 
alto numero di piante ad ettaro ferite si­
gnificativamente (52,5), che rappresenta il 
3,2% ad ettaro. Il 77% delle piante colpite 
è stato ferito significativmnente. Conle 
emerge dall'analisi delle ferite ltulgo i 
percorsi di concentramento, è la hmghez­
za degli stessi, abbinata ad altri fattori, 
che provoca tanti tramni. 

TI tmlto/'e a pe/'co/'so libero (particelle n' 2 
e n' 3) ha fatto riscontrare una entità di 
danni relativamente bassa (17,4 piante ad 
ettaro ferite significativamente, conispon­
dente al 1,7% ad ettaro). il 66% delle piante 
colpite è stato ferito significativamente. Le 
fetite sono localizzate dove vi è stato il pas­
saggio del mezzo con il carico. 

Un lltunero di danni minore si è avuto 
per la telefe/'ica, con 20,4 piante ad ettaro 
ferite significativamente equivalenti a 
1,3% ad ettaro (par!. n' 5 e n' 6). li 78% 
delle piante colpite è stato ferito signifi- 71 
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cativaJnente. Le ferite pitl gl'avi e di su­
perficie più estesa sono localizzate lungo 
la traccia alla confluenza con le linee eli 
concenh'amento (sono le pitl estese in as­
soluto), lllentre nleno rilevanti sono quel­
le ltmgo le linee di concentramento. 

Valori ancora più bassi per il traltore 
che IIn seguito le piste d'esbosco (part. n° 
1), con 14,8 piante ad ettaro ferite signi­
ficativamente pari allo 1 %. Delle piante 
colpite, quelle con ferite significative so­
no il 71%. Gli individui danneggiati si 
trovano prevalentemente ltmgo le piste, 
alla confluenza con percorsi di strasci­
co. 

Per ciò che concerne l'esbosco con ca­
valli, per il quale sono state fatte osser­
vazioni in popolaJnenti misti di abete 
bianco (part. n° 9 e n° 11) e pino nero 
(parlo n° lO e n° 12), menh'e tutti gli altri 
popola menti studiati erano di dougla­
sia, si sottolinea il grande divario fra le 
percentuali di piante ferite significativa­
mente ad ettaro delle due specie, 0,3 
per il pino e 1,5 per l'abete. Delle piante 
colpite 1'86% degli abeti e solo il 54% 
dei pini sono stati feriti significativa­
mente. Infatti il pino, grazie alla sua 

Tabella 3 

corteccia spessa e scagliosa, difficihnente 
viene ferito e ancor pitl raTaJllente lo è in 
11lOdo gl'ave, lllentre l'abete è dotato eli 
una corteccia nlolto sottile e particolar­
lllente sensibile agli urti, tanto che per es­
so la percenhtale di piante ferite ad ettaro 
si avvicina a quelle risconh'ate per la 
douglasia nell' esbosco con teleferica o 
trattore, Le ferite sono situate esclusiva­
nlente sulle piaJlte che si trovano hmgo i 
percorsi dei caval1i, in pru'ticolare in cor­
rispondenza di curve e cambi di penden­
za. 

Nessuna pianta è stata datmeggiata du­
rante il concenh'anlento con zappino. 

Per ciò che concerne la collocazione e 
l'origine delle ferite ltmgo i percorsi di 
esbosco, è interessante notare che la nlag­
gior parte di esse è causata dal concen­
h·amento. 

Per le piste, i danni principali si situa­
no agli angoli con le linee di strascico. In­
fatti il 65% delle ferite è dovuto al con­
centrmnento. 

Lungo le linee di teleferica, solo il 25% 
delle piante è stato danneggiato dall'e­
sbosco; il restante 75% è stato colpito du­
rante il concentramento, alla confluenza 

Superficie delle ferite con ponderazlone nel confronll di tuHlgll elementi 

Sistema di 
esbosco 

che ne Influenzano la gravità per di operazione 

tipo di 
I 

ferite ad ettaro piante ad ettaro 
ponderate con ferite 

I 

indice di 
gravità 



con le linee di strascico. 
Al fine di confrontare i vari metodi di 

esbosco in funzione dei principali aspetti 
del darulo diretto causato alle piante, so­
no stati ath'ibuiti dei valori alle caratteri­
stiche che rappresentano questi daruli, in­
dividuate in fonna, gravità e posizione 
hmgo il fusto, Queste sono poi state ag­
gregate in lm unico indice di valutazione 
sintetico. 

I punteggi ath'ibuiti variano tra O ed 1 
per ogni fattore, I valori sono stati scelti 
in modo da rispecchiare, proporzional­
Inente, la situazione reale, 

Si è poi arrivati al calcolo di im coeffi­
ciente tramite la seguente aggregazione: 

GRAVITA X (FORMA + POSIZIONE) 
Coeff = -----------

2 

Utilizzando pWlteggi da O a 1 per le 
tre caratteristiche e dividendo il risulta­
to del muneratore per 2 si ottiene la 
normalizzazione ETa O ed 1 di tale coef­
ficiente, 

Il coefficiente viene moltiplicato per la 
superficie di ferite ad ettaro aventi corri­
spondenti gravità, fornla e posizione. 
Nella tabella 3 si sono riportati i valori di 
superficie di ferite ad ettaro ponderati in 

Grafico 1 

questa luaniera, 
Con questo indice si ha im'idea del­

l'inlpatto dei vari sistenu d'esbosco 
espresso in superficie di ferite, ponderate 
con degli indici di riduzione, ad ettaro, 
Esso va abbinato al dato espresso in nu­
nlero di piante, poiché non è detto che a 
grandi superfici di ferite ponderate ad et­
taro corrisponda un alto nUlllero di indi­
vidui drumeggiati signmcativmnente. 

Una stessa superficie totale di ferite ad 
ettaro può avere differente iInportanza 
perché può essere distribuita su lm diver­
so numero di piante, 

Rapportando la superficie di ferite si­
gnificative al nwnero di piante ferite si­
gnificativanlente si ottiene un indice di 
gravità per pianta. 

Per esempio la teleferica e il dirada­
mento geomeh'ico con il tree lenght sy­
stem, hanno prodotto le ferite ponderate 
di superficie più estesa per pianta, Tali 
ferite sono dish'ibuite su iUla percentuale 
pitl alta del soprassuolo principale nel ca­
so del diradamento geomeh'ico che nel 
caso della teleferica, Da ciò si comprende 
che, sebbene quando si provocano delle 
ferite utilizzando la teleferica è possibile 
che queste siano gravi ed estese, è d'altro 
canto anche molto poco probabile che se 
ne provochino. Cioè si colpiscono poche 

Numero di piante ferile lungo le linee di concentramento 
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Tabella 4 

11-20 21·30 31-40 41-50 51·60 61-70 71·80 

mllrl di lunghuza del porcorso di slraaclco mlsUlaU dalla !lnnlo o dal 
Ira Ilo,. 

Numero di pl8nte ferile lungo le linee di concentramento 

Sistema 01 
conwnlramento 

traente leleferica. 

81·90 

• !raen!a !elefarlca 

O varrlcal!o 

8'.00 
0,0 

o" 

TOTALE 
2,6 
3,9 73 
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piante anche se può accadere che queste 
vengano colpite diu'anlente. Invece per il 
diradamento geometrico con il tree 
lenght systellli non solo si possono pro­
vocare ferite gravi ed estese, nla ci sono 
buone probabilità che ciò accada, Cioè, 
oltre a colpire molte piante, le si colpisce 
anche molto dtu'amente, 

Quindi i valori della tabella evidenzia­
no che dei due il diradamento geomeh'ico 
è il solo che abbia dato dei risultati che 
possono hnpensierire. 

Raffrollto fm lillee di cOllcelltl'll1l/ellto 

È interessante fare un raffronto tra la 
dish'ibuzione delle ferite hmgo le linee di 
concentramento a strascico, quelle con la 
traente della teleferica e quelle con la fu­
ne del verricello montato su trattore (ta­
bella 4), 

Il grafico 1 evidenzia che la linea della 
traellte presenta la maggior parte delle 
piante dmmeggiate nei primi 20 m dalla 
h'accia della teleferica, Queste vmmo a 
decrescere fino ad azzerarsi h"a i 60 ed i 
90 m, Ln lillea del verricello presenta meno 
piante ferite nei primi 20 m dalla strada 
che h'a 20 e 50 m e queste tendono a de­
crescere sensibilmente (senza azzerarsi) 
solo tra i 60 ed i 90 m, 

Nel primo caso si è usata la radio per 
conuuùcare fra gli operai e il teleferista e 
ciò ha consentito di ferire nlenD piante 
grazie ad una lnaggior prontezza di in­
tervento. Ciò non si è verificato però nei 
20 fil più vicini alla traccia, dove il carico 
tendeva ad alzarsi ed a strattonare diven­
tmldo meno controllabile, 

Nel secondo caso, non essendovi con­
tatto diretto fra operai ed arganista, i 
danni sono stati contenuti solo nei 20 nl 
pitl vicini alla strada, dove l'arganista ve­
deva e controllava il carico personalnlen­
te o sentiva più chiaramente i richimni 
degli operai, 

DistI/l'bo al sl/olo 

Per il dishrrbo al suolo si è data tma va­
lutazione soggettiva, stimando la percen­
htale di superficie della particella effettiva­
mente interessata da esso (tabella 5), 

Tabella 5 
Analisi del disturbo al suolo 

Sistema di classe di % di superficie 
Esbosco disturbo interessata 

trittoré Pi$té 5 3·12 
2 3,5 

T~~re:.~bero ':, >' J 5 12·20 
3 3·5 

Gepmétflcotratlori _'.i 5 20·25 
3 3,5 

Verricello 3 3·5 
Teleferica 3 3,5 

cavalli ,.; 5 1-5 
2 '·3 

Classi di Disturbo: l )indistUfbalo, 2)poco disturbalo, 3)mediam. 
disturbalo, 4)disturbato, 5)fortemente disiO/baio. 

Il diradamento geomeh'ico ha dishrrba­
to lUla superficie lnaggiore di suolo, poi­
ché le sh'iscie asportate sono state percor­
se ripetutmnente dal h'attore e dai carichi. 
Inoltre il terreno è stato compattato e sca­
vato e, data la pendenza (30 - 40%), si so­
no create delle linee preferenziali di ero­
sione, 

Nel diradamento con h'attore il distur­
bo è prevalentemente localizzato stilla pi­
sta, Qualora poi si simlo posti i residui 
del taglio hmgo la pista stessa, esso si ri­
duce, Sui corti percorsi di strascico è poi 
irrilevante. Si tenga presente che la pista 
verrà usata per hltti gli interventi succes­
sivi, quindi non si avrà, anche in futlu·o, 
un alunento consistente della superficie 
percorsa dal trattore, 

COllell/SiOlli 

I sistemi di esbosco ed in particolar 
nlodo la loro organizzazione influenzano 
decisamente la quantità e la qualità dei 
dmuù, 

Analizzando i tipi di dmmo si vede con 
chirn'ezza che il lllunero di piante dan­
neggiate è direttamente proporzionale al­
la ltmghezza dei pezzi esboscati. 

Nei casi qui esaminati è il diradamento 
geometrico quello che colpisce in percen­
hlale il maggior numero di pimlte ad et­
tm'o e più duramente e disturba tma 
maggior superficie di suolo, confutando 
quindi la comWle opirùone che con que-



sta pratica selvicolhu'ale si facciano Ineno 
danni. 

La sensibilità delle specie influenza la 
quantità e la qualità dei danni. 

Si sottolinea l'importanza del fatto che i 
carichi, durante il transito lungo le linee di 
concenh'mnento su lunghi percorsi, venga­
no seguiti con continuità e con sh"tunenti 
tali (come la radio per comunicare fra gli 
operatOli od il venicello radiocOlllandato) 
che consentano l'immediata interruzione 
del moto, se necessaria, 

Per limitare il ntilllero delle ferite, sia 
nell' esbosco con trattori in piarlo, che in 
quello con teleferica, si lllosh'a indispen­
sabile adottare delle protezioni per le 
piante che si h'OVaIl0 lungo le linee d'e­
sbosco (le tracce della teleferica o le piste 
del trattore) alla intersezione con linee di 
concenh'anlento (della h'aente o del verri­
cello), poiché sono le pitl colpite; è aIlche 
consigliabile non lesinare slilla larghezza 
delle h'acce e delle piste, 

Si dovrebbe intensificare la pratica del 
eliradanlento selettivo, con scelta e nlar­
catma degli alberi d'elite a sottolineare il 
fatto che devono restare indeluu, a lllezzo 
di segnalazioIÙ molto visibili (ma non 
permanenti per non detmpare l'immagi­
ne della foresta) cercando di non designa­
re caUle piarlte d'elite quelle in posiziOlU 
lllolto «a riscluo». 

Per quel che riguarda il distmbo al suo­
lo, si può affermare che questo è stato ge­
neralmente limitato a superfici h'ascmabili 
eccettuato per il diradamento geometrico, 
Tra l'altro, mentre negli altri tipi di dirada­
mento i vuoti sono presto riempiti dalle 
piante rimanenti, diminuendo le possibilità 
di erosione ltmgo le zone di teneno distm­
bate, nel geometrico si aprono delle shiscie 
molto larghe che richiedono più tempo per 
la loro copelima, 

Le ferite aumentano sia in nU1nero che 
in gravità, esboscando nel periodo in cui 
le piante sono in succhio. In questo pe­
riodo è I1l0ltO facile che la corteccia venga 
asportata con un urto anche non violen­
tissimo, e ne basta un secondo StÙ legno 
scoperto perché si amnenti la gravità del­
la ferita, Secondo gli esperti bisognerebbe 
vietare l'esbosco nei mesi in cui le piante 
sono in succhio (BUTORA e SW AGER, 

1989, AA,VV" 1969), Ci si permette qui di 
fonnulare tma diversa proposta. 

Da questo studio emerge che l'entità 
dei damu nelle giovatu perticaie è estre­
mamente ridotta, Secondo BUTORA e 
SWAGER (1989) essi tenderebbero ad au­
mentare con l'età e le dimensioni delle 
piante, Con il diminuire del numero di 
piante ad ettaro dopo ogni diradamento, 
aUInenta l'incidenza percentuale di ogni 
singolo individuo danneggiato, Inoltre in 
un popolamento adulto, anche l'eventua­
le perdita di volume e di valore del le­
gname dovuta al nlarcitUlle per singolo 
individuo ferito è I1l0ltO più accenhtata, 
L'auIllentare delle diInensioni dei pezzi 
esboscati fa sì che essi rendarlo pill peri­
colosi gli tU'ti e che i lllezzi d'esbosco 
usati siano piiI potenti con le conseguen­
ze che ciò comporta per l'impatto slil 
suolo e stille piante. 

Slilla base di queste esperienze si po­
h'ebbe ipotizzat'e di esboscare atlche nel 
periodo in cui le piante sono in succhio, 
ma solo in quelle zone dove per via delle 
cat'atteristiche dell'esbosco, della sensibi­
lità della specie e di tutti gli altri fattori 
che influiscono slilla qualità e quantità 
dei dattiu si sappia di poter produrre un 
impatto limitato, Si dovrebbe alh'esì evi­
tare OgiU intervento in tale periodo nelle 
zone dove il fattore di rischio sia alto, 

Questo permetterebbe di limitare i datl­
ni, sconvolgendo di meno i piani di chi 
deve organizzare i lavori in bosco che 
non il totale divieto di utilizzazione nel 
periodo incriminato, Infatti spesso questo 
periodo è quello in cui più fervono i la­
vori forestali ed una totale proibizione 
dell'utilizzazione equivale aH'uccisione eli 
queste attività già così tartassate, nel no­
stro paese, da molti problellu di carattere 
sociale e politico, olh'eché economico. 

Più in generale è auspicabile che l'ar­
gomento venga shldiato approfondita­
Inente ed lma volta individuate tutte le 
variabili che influenzano la qualità e la 
quantità dei dmuu, questa conoscenza 
venga utilizzata per orgmlizzm'e il lavoro 
in bosco, compatibilmente con tutte le al­
h'e esigenze di gestione, per diminuire 
l'impatto delle utilizzaziOlu slil bosco 
stesso, 75 
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ABSTRACT 

We objectively have tried to evaluate 
the damages made to remaining trees du­
ring thinning operations (from cutting to 
esploiting) in some young populations 
(about 30 years old) of Psedotsuga dou­
glasii, Abies alba, and Pinus nigra. We 
have compared the results of five diffe­
rent working methods. 

Correct work organization and a pro­
per exploiting method are fundarnental 
in limiting damages during thimling ope­
rations. 

RESUME 

Avec cette analyse 011 a essayé d'éva­
luer objectivement les dégats pl'Ovoqués 
aux arbres en pied par Ies opérations d'é­
claircie dans plusieurs jelUles peuple­
ments (de 30 ans envil'On) de Pseudotsu­
ga douglasii, Abies alba, et Pinus nigra. 
On a effectué une comparaison enh'e cinq 
différents méthodes d'exploitation. 

On a remarqué que le choix d'une mé­
thode d'exploitation bien adaptée aux ca­
ractéristiques du peuplement forestier, 
ainsi que le COl'l'ecte organisation du tra­
vaille, pennettent de rédlÙl'e les dégats. 

Grazie a Iacopo, Crislilla, Federico, per l'a­
iulo dalo Ilella realizzaziolle di queslo lavoro, 
ed al doli. Tabacchi per i preziosi cOllsigli e 
per la correziolle dello slesso. 
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